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        Era già il 5 maggio.




        Rossana non sapeva proprio come avrebbe fatto a superare tutti gli esami quell’anno, cinque annuali in un mese le sembravano un vero e proprio incubo. L’unica buona notizia, che le rendeva la testa un po’ più leggera, era che fino a quel momento l’Organizzazione non aveva più creato problemi, anche se la paura che quella fosse solo la calma prima della tempesta restava sospesa nell’aria.




        Il 15 maggio Rossana avrebbe dovuto sostenere il primo esame: tedesco. Il panico l’assaliva continuamente, ma Frau Christabel le aveva detto che le avrebbe dato una mano a prepararlo.




        La giovane strega avrebbe, infatti, passato una decina di giorni a casa sua e non vedeva l’ora di partire: l’anziana Protettrice dei Sogni abitava in un bellissimo cottage sulle colline appena fuori Salisburgo che condivideva con suo nipote, studente di legge all’università nella meravigliosa città austriaca.




        Rossana si sentiva molto sola, ai suoi genitori non aveva raccontato ancora nulla di ciò che le era accaduto a gennaio, non voleva farli preoccupare e tentava di proteggerli: finché non avessero saputo niente sarebbero stati prede meno interessanti per l’Organizzazione.




        Prima di andare da Frau Christabel, Rossana doveva però fare tappa a Londra, dove avrebbe dovuto confrontarsi con Hannibal, il quale era stato catturato per l’ennesima volta e aveva giurato che avrebbe parlato dell’Organizzazione solo se avesse potuto incontrarla.




        Alla giovane strega non faceva per nulla piacere rivederlo, ma sentiva che era l’unico modo per ottenere informazioni sui loro nemici.




        Il giorno seguente Rossana salutò i suoi genitori di buon’ora, erano convinti che sarebbe tornata nel suo appartamento di Mestre per concentrarsi sullo studio. In realtà stava partendo per Londra e si sarebbe recata a Venezia solo per sostenere gli esami.




        Si allontanò con passo veloce da casa sua, dalla sua vera patria, la val Pettorina, per iniziare un viaggio che non sapeva ancora dove l’avrebbe condotta; al momento sapeva solo che doveva tele-trasportarsi al più presto nella capitale britannica.




        Le prigioni sotto al Tamigi erano davvero un luogo inquietante.




        Ms. Edwina era già lì che l’aspettava.




        Entrarono nella grotta magica attraverso un arco di pietra, che solo le Streghe dei Sogni potevano vedere e percorsero alcuni metri nell’oscurità quasi totale di quel luogo umido e spaventoso, alcune fiaccole illuminavano il loro cammino. Il tunnel andava sempre più allargandosi a ogni passo e alla fine si trovarono di fronte a un edificio imponente e austero, degno dei peggiori incubi della giovane strega. Le prigioni avevano forma cubica con tante piccole feritoie, che lasciavano a malapena filtrare l’aria all’interno. Tutto era grigio e nero, interrotto qua e là da macchie di muschio verde, causato dall’umidità che regnava sovrana. Guardando verso l’alto non si vedeva il cielo, ma le acque scure di un Tamigi furioso incombevano su di loro, minacciose e vorticanti. Rossana si sentiva totalmente oppressa da tale visione, sapeva bene che a uno dei suoi nemici quel luogo sarebbe sembrato meraviglioso, in fondo era quella la loro visione di mondo perfetto e forse per la prima volta la giovane si rese davvero conto della minaccia che incombeva sulle loro teste, come la lama di una ghigliottina pronta ad abbattersi da un momento all’altro.




        Entrarono velocemente. Le guardie diedero loro dei mantelli più pesanti, la temperatura all’interno dell’edificio si aggirava a malapena attorno ai cinque gradi, poi le accompagnarono fino alla sala degli interrogatori. Un mago dalla barba scura e ispida e dagli occhi color del cielo nuvoloso le stava aspettando con un altro uomo, sicuramente più giovane di lui, ma dal viso stanco e segnato dalla prigionia. Rossana non avrebbe mai riconosciuto Hannibal se non avesse alzato gli occhi su di lei: quello sguardo fulmineo pieno di risentimento, di rabbia, di desiderio di possederla e di renderla sua schiava era inconfondibile.




        La giovane si riprese subito dallo shock: “Volevi vedermi. Eccomi. Ora ci dirai tutto ciò che vogliamo sapere sull’Organizzazione!”




        Hannibal rise a quelle parole: “Vacci piano streghetta, anche se sei diventata regina non puoi comandarmi. Sei ancora più bella di come ti ricordassi. Ah ah ah! L’amore ti fa bene! Come sta Ian? Avete già messo su famiglia? Ah, no, scusa, tu pensi prima alla carriera e poi a soddisfare il tuo compagno! Me lo dimentico sempre, sai che le femministe erano tutte zitelle? No? Non te l’hanno mai insegnato in quella tua cavolo di scuola? Che luogo inutile! E poi, istruire le donne?! Tutto tempo sprecato!”




        La guardia gli tirò un ceffone, Hannibal cadde dalla sedia, ma non smise di ridere e di prenderla in giro con strafottenza: “Non eri tu quella contraria alla violenza? Eppure lasci che mi prendano a schiaffi, perché non lo fai tu dato che sei così emancipata?”




        L’uomo stava per colpirlo ancora, ma Rossana lo fermò: “Mr. Justice, la prego, non serve, le sue parole non mi toccano, non ha mai saputo parlare, i suoi argomenti sono deboli e inutili, non vale la pena sporcarsi le mani con lui”. Poi si rivolse a Hannibal: “Io mi so difendere benissimo da sola. Ian sta bene, ma non stiamo insieme, siamo molto più felici da amici di quanto avremmo potuto esserlo da fidanzati, te l’ho già detto un milione di volte: non sono davvero innamorata di lui, gli voglio solo molto bene, l’amore è altro e un giorno lo troverò e se invece resterò zitella vorrà dire che avrò preferito stare da sola piuttosto che con un uomo inutile, senza futuro e senza sogni come te”.




        “Senti, senti la principessina! E come mai lo preferisci come amico? Forse non è abbastanza affascinante o forse è lui che ti ha lasciata e tu non vuoi ammetterlo? Sono quasi certo della seconda. Ah ah ah! Sai che da me puoi tornare quando vuoi.”




        “Grazie per l’offerta, ma sinceramente preferisco restare sola tutta la vita piuttosto che stare con un misogino come te. Non vali neanche la punta delle scarpe di un Mago dei Sogni, Protettore della Fantasia. Ian è un ragazzo meraviglioso e sono certa che troverà la sua strada, il nostro è stato un amore platonico, un amore legato al passato e a dirtela tutta lui è molto affascinante, molto più di te, tu non vali nemmeno la metà di quel che vale lui. Tu impersoni il male, vuoi il buio, le tenebre della mente, morirei piuttosto che vivere una vita con un uomo come te. E ora parla!”




        “Così mi offendi cervello di gallina.”




        Mr. Justice lo colpì nuovamente, più forte della prima volta.




        “Non smorzerai le mie ragioni in questo modo, anzi mi diverto ancora di più a prendere in giro la vostra falsa regina. A proposito, tu credi davvero di essere una regina? Credi davvero di averne le qualità? Credi di meritarlo? Non ti sei mai chiesta come mai tutti gli esseri magici sono nati in città importanti e magiche allo stesso tempo, mentre tu no? La prima regina era nata a Salisburgo, tu no. Eppure dovresti essere una sua diretta discendente. Inoltre lei era molto potente, tu invece riesci a fare qualche incanto qui e là, ma nulla di eclatante, ad esempio non saresti mai capace di eseguire l’incanto primordiale, lei ce la fece, tu sei solo un falso, ma prima o poi la vera regina salterà fuori e allora tu verrai derisa da tutti, dovrai nasconderti e probabilmente finirai qui, in queste prigioni, con me e in quel momento accetterai di sposarmi, perché non avrai altro che me, perderai tutto e tutti e allora io gioirò!”




        “Io non so di cosa tu stia parlando, ma se c’è una cosa di cui sono certa è che mai e poi mai diventerò la tua sposa.” Poi rivolgendosi verso la compagna: “Ms. Edwina, credo che non ci dirà nulla, è inutile continuare questa conversazione, vorrei andare da Frau Christabel”.




        “Ah, stai andando verso il tuo destino allora, sei solo un brutto anatroccolo che resterà tale per tutta la sua vita, l’Organizzazione sa qual è il tuo futuro e interverrà al momento giusto per dimostrare a tutti che sei un falso, mostrerà al mondo magico che la loro vera regina è una Strega della Notte e delle Tenebre, come me, così tutti dovranno prostrarsi ai suoi piedi e tu verrai rinchiusa qui e per salvarti dovrai accettare le mie condizioni. Tu non sai il meraviglioso e oscuro futuro che ti aspetta! Ah ah ah!” Mr. Justice lo trascinò nuovamente nella sua cella, mentre Ms. Edwina e Rossana tornarono in superficie.




        I raggi del sole primaverile le baciarono il viso, tutto sembrava risvegliarsi, ma nella giovane strega si era insinuato il dubbio e ora stava già tessendo la sua gelida ragnatela. La ragazza non vedeva l’ora di parlare con Frau Christabel, era l’unica che avrebbe potuto aiutarla davvero.




        Salisburgo a maggio era ancora più bella, più magica, più splendente di luce positiva di quanto lei ricordasse, ma Rossana si sentiva come un pesce fuor d’acqua a causa delle rivelazioni che aveva udito poche ore prima.




        Frau Christabel l’aspettava davanti alla porta della sua casetta in mezzo alle colline salisburghesi. L’abitazione non era molto grande, le mura esterne erano di un bianco candido, come la neve appena scesa da un cielo invernale, la porta d’entrata era di un bel verde luminoso, come l’erba dei prati delle colline lì intorno. Era tutta recintata da una staccionata bianca ricoperta di ogni sorta di rose ed edera, le stesse che si arrampicavano sulle mura della casa fino al tetto in tegole color mattone. Alle finestre c’erano delle tendine bianche lavorate all’uncinetto, che raffiguravano una coppia vestita con costumi tirolesi. Il giardino era ben curato, c’erano molte rose colorate, poco più in là facevano la loro apparizione delle piante di camomilla, di gelsomino e alcuni gigli bianchi, percorrendo il sentiero acciottolato che conduceva alla porta, Rossana osservò anche la parte sinistra del giardino, occupata da un piccolo orto, dove Frau Christabel aveva piantato ogni sorta di verdura. Dal retro spuntavano un grande melo e un ciliegio, mentre tutt’attorno crescevano delle piantine di fragole di bosco, di mirtilli e alcuni cespugli di lamponi. Era davvero una casa adorabile e l’interno era ancora più sorprendente. Entrando ci si trovava in un lungo corridoio, alla cui fine c’era una scala a chiocciola, molto ripida in legno di ciliegio, che portava al piano superiore, sulla sinistra una porticina era aperta e Rossana intravide un ripostiglio, mentre sulla destra si entrava nella luminosa cucina di nocciolo, un grande tavolo da pranzo con otto sedie occupava gran parte della stanza, sulla sinistra una credenza in faggio era appoggiata alla parete, attraverso le sue ante scorrevoli si vedevano pile di piatti, in ceramica e porcellana, e di bicchieri. C’erano poi un ampio forno e quattro fornelli, sopra i quali era sospesa una cappa bianca decorata con una bordura di tela e un ricamo all’uncinetto. La cucina era direttamente collegata a un salotto ammobiliato con morbide poltrone e un divano centrale. Opposta al divano c’era un’altra credenza, di fattura più raffinata rispetto a quella della cucina, con molte ante e con uno spazio centrale in cui era stato inserito un moderno televisore ultrapiatto. Al piano terra, vicino al ripostiglio c’era un piccolo bagno con i servizi e un lavandino in ceramica. Al piano superiore si trovavano quattro stanze da letto, una era però usata come stanza per lo svago soprattutto dal nipote dell’anziana strega. C’era poi un bagno in marmo bianco, molto ampio e luminoso con una meravigliosa vasca; tutto era decorato con disegni raffiguranti fiori e paesaggi dalle tinte tenui.




        Quando Rossana vide la sua stanza rimase a bocca aperta, le pareti erano di un bianco candido, ma il soffitto era azzurro, con varie sfumature e delle nuvole bianche quasi reali, osservandolo infatti era facile pensare di stare ammirando un cielo sereno. Dopo essersi ripresa dallo stupore provocatole da quel soffitto meraviglioso, tornò a guardarsi in torno curiosa. Notò subito un letto a baldacchino con dei pesanti tendoni blu che sembrava davvero molto comodo, a destra facevano invece bella mostra di sé una scrivania ricolma di libri, un grande e ampio armadio, un piccolo comodino e un’adorabile cassettiera.




        “Può restare qui anche per più di dieci giorni, regina Rossana.”




        “Grazie mille Frau Christabel, ma non voglio approfittare troppo della sua disponibilità, inoltre non voglio che mi dia del lei, la prego, mi chiami Rossana e mi tratti come se fossi suo nipote, anche sgridandomi.”




        “Non credo ce ne sarà bisogno, però la vedo… scusa, ti vedo un po’ turbata. È stato forse un errore farti incontrare Hannibal?”




        “Non un errore, però mi ha detto delle cose, che mi stanno dando molto su cui riflettere.”




        “Ms. Edwina mi ha informata, ma credo che tu non debba pensarci troppo, noi siamo certe di non esserci sbagliate. Hai fatto delle cose straordinarie negli ultimi mesi, ora devi solo allenarti, è anche per questo che sei qui. Io e mio nipote ti aiuteremo sia per i tuoi esami, sia per la tua istruzione magica. Sebastian ha un anno più di te e ha sempre vissuto con me, gli ho insegnato io tutto quello che c’è da sapere sulla magia, ha seguito vari corsi in ogni Stato europeo e ora può aiutare anche te.”




        “Questo è meraviglioso, Frau Christabel, e io sono onorata di ricevere tali insegnamenti proprio da lei, che ha conosciuto anche la mia bisnonna, però vorrei comunque chiederle alcuni chiarimenti riguardo a ciò che mi ha detto Hannibal.”




        “Se potrò risponderti lo farò volentieri, ma ora dovrei proprio andare a preparare il pranzo, mio nipote sarà qui a momenti. Tu sistemati pure con calma.”




        “Preferirei aiutarla con il pranzo. Devo pur sdebitarmi in qualche modo per la sua calorosa accoglienza, potrei preparare qualcosa di italiano.”




        “Sarebbe magnifico, allora sarò la tua assistente, è deciso. C’è una ricetta che non ho mai fatto: le lasagne, le brucio sempre e non riesco mai a fare la besciamella, però è uno dei piatti preferiti di Sebastian, gli farebbe sicuramente piacere trovarlo al suo ritorno.”




        “Fantastico, ha per caso del ragù già pronto?”




        “Certo! Ho la mia riserva personale, quello mi viene particolarmente bene.”




        “Ottimo, allora andiamo in cucina!”




        Le due streghe si misero ai fornelli e ben presto un buon profumo si diffuse per tutta la casa, il ragù di Frau Christabel era davvero spettacolare. Rossana preparò abilmente la besciamella e in poco tempo un’intera teglia di lasagne era pronta per essere infornata. La giovane strega decise di preparare anche un dolce, la padrona di casa però la informò che il nipote era di gusti difficili e così come primo esperimento preparò una fantastica crostata con crema pasticcera e frutta fresca. Era quasi mezzogiorno quando Rossana si rese conto di essere cosparsa di farina da capo a piedi, chiese così a Frau Christabel di poter fare un bagno, l’anziana disse che non c’era alcun problema, tanto ormai le lasagne erano cotte e andavano solo tenute in caldo.




        Rossana corse di sopra e si infilò nella vasca in mezzo a mille bolle di sapone, il profumo del bagnoschiuma era davvero delicato e rilassante e la giovane strega si sentiva finalmente un po’ meglio dopo l’incontro del mattino con Hannibal. Stava pensando proprio a questo, quando d’un tratto la porta si aprì ed entrò un giovane dai capelli corvini e dal fisico d’atleta. Aveva le spalle ampie ed era entrato con addosso solo un asciugamano stretto in vita.




        Quando Rossana lo vide gridò spaventata, il giovane si voltò e corse fuori dal bagno chiudendo la porta: “Nessuno ti ha mai insegnato che la porta va chiusa a chiave?! Dannazione!”




        “Scusami! Non ho trovato la chiave e non ho potuto chiuderla!”




        “È qui fuori! Sei per caso cieca?!”




        “Scusami! Non volevo! Ti chiedo scusa!”




        “Sebastian, Rossana, cosa sta succedendo?! Tutto bene?” Frau Christabel iniziò a salire le scale per capire cosa stesse accadendo.




        “No, nonna! Non va per nulla bene! Rossana non ha chiuso la porta del bagno, perché la signorina non si è accorta che la chiave era qui fuori!”




        “Sebastian ora vedi di calmarti! Come fa un’ospite a sapere dov’è una chiave se nessuno glielo dice?! Bastian, per favore, va’ in camera tua.”




        L’anziana era arrivata giusto in tempo per frenare la rabbia del ragazzo.




        “Frau Christabel non è necessario, io ho finito, mi dispiace davvero moltissimo per aver già creato dei problemi. Sono davvero mortificata Sebastian, speravo di poterti conoscere in maniera diversa, giusto un po’ meno traumatica. Ora vado a vestirmi e scusatemi ancora.”




        Rossana attese che i due uscissero dal bagno, uscì dalla vasca e si infilò l’accappatoio, poi si allontanò verso la sua nuova stanza, era talmente imbarazzata, che cercò di nascondere il viso nel cappuccio, mentre passava di fianco al ragazzo. Sebastian era ancora furioso, infatti entrò in bagno sbattendo la porta. Frau Christabel respirò profondamente e scese di nuovo in cucina.




        A mezzogiorno e mezzo erano tutti intorno al tavolo, non volava una mosca, Rossana aiutò la padrona di casa a servire le lasagne fumanti, avevano proprio un bell’aspetto ed emanavano un ottimo profumo. Sebastian mangiò silenziosamente, sembrava più rilassato. La giovane strega lo osservava di nascosto da dietro il suo ciuffo. Aveva un viso squadrato e ben proporzionato con un naso importante, che lo divideva a metà in modo perfetto. Aveva occhi così azzurri, che sembrava fossero stati creati rubando un pezzo di cielo, le sue labbra erano sottili e i capelli corvini incorniciavano il viso, come se fossero la criniera di un leone. Quando lui alzò gli occhi dal piatto, lei li abbassò nuovamente, non aveva toccato quasi per nulla la sua porzione di lasagne.




        “Non hai molta fame, vero?” le chiese Sebastian.




        “Scusate, io sto ancora pensando a questa mattina, a quello che mi ha detto Hannibal.”




        “Una vera regina non dovrebbe parlare dei propri problemi ai suoi sudditi, dovrebbe sorridere sempre per rassicurarli, non dovrebbe farli preoccupare. Inoltre dovrebbe cercare di risolverli, i problemi, non di crearli.”




        “Sebastian! Il problema è grave, è giusto che lei si confidi con noi! Smettila di essere così severo con lei!” “È qui per imparare a essere una sovrana giusta o mi sbaglio? O è solo venuta a studiare tedesco?” “Sebastian non ti permetto di parlarle in questo modo!”




        “Frau Christabel non importa, ha ragione Sebastian, devo crescere, devo imparare a guidare nella maniera più giusta le Streghe dei Sogni per proteggere la fantasia.”




        “Oh, Rossana, non essere così severa con te stessa e tu, Sebastian, dovresti ringraziarla invece di attaccarla, è stata lei a cucinare le lasagne e anche il dolce!”




        “Le lasagne erano troppo secche, la besciamella era insipida e la torta non la mangerei nemmeno sotto tortura, io odio le crostate con la crema pasticcera!”




        “Sebastian! Smettila!”




        “Frau Christabel non importa, se ha delle critiche da fare non c’è proprio alcun problema. Lo prenderò come un consiglio per la prossima volta in cui mi metterò ai fornelli, quindi grazie Sebastian.”




        “Tu non hai proprio carattere, perché non ti arrabbi?! Perché non mi rispondi male?!”




        “Sebastian! Ora smettila!”




        “Frau Christabel, non importa, davvero. Ora lavo i piatti e poi salirò in camera a studiare, se mi cercate sarò lì!”




        “La smetti di fare la buonista?!”




        “Non capisco di cosa tu stia parlando. Mi dispiace per quello che è successo con il bagno, mi dispiace se ti ho fatto arrabbiare, mi dispiace se sono di troppo qui, mi dovrai sopportare solo per altri nove giorni e poi non mi vedrai più. Abbi pazienza, io sto cercando di averla.”




        Rossana lavò i piatti e poi si ritirò nella sua stanza. A un certo punto, però, si sentì una musica ascoltata a tutto volume diffondersi per la casa: proveniva dalla stanza di Sebastian.




        La giovane strega cercò di sopportare tutto quel rumore, ma dopo più di due ore non ci vide più ed entrò furiosa nella stanza del ragazzo.




        “Okay, se volevi farmi arrabbiare ci sei riuscito! Sto cercando di studiare, puoi abbassare la musica?! Non la sopporto più, non riesco a concentrarmi!”




        “E se io non volessi smetterla?!”




        “Se tu non la smettessi, distruggerei il tuo dannato stereo!”




        “Ah ah ah! Okay, mi arrendo, comunque non era lo stereo, ero io. Sei umana allora! Sì, credo proprio che potresti diventare una buona regina. In fondo non hai usato la magia per il tuo tornaconto. Ora scusami, ma devo continuare a comporre, prometto che mi metterò le cuffie.”




        “Cioè tu hai fatto tutto questo per mettermi alla prova?! Questa me la pagherai! Non ci posso credere, davvero sei stato così vile?!”




        “Ehi, calmina! Poteva andarti peggio, potevo farti fare il volo dalle scale con il mio skateboard!” “Smettila di prendermi in giro! Smettila santo cielo!”




        Rossana, davvero furiosa, uscì dalla stanza di Sebastian sbattendo la porta.




        Il giovane respirò profondamente. Forse ho un po’ esagerato, ma ormai l’ho fatto, dovrò farmi perdonare, pensò.




        Frau Christabel raggiunse presto Rossana nella sua stanza: “Non so cosa sia preso a Sebastian, normalmente è molto più tranquillo, mi dispiace davvero molto”.




        “Non importa Frau Christabel, lui voleva solo mettermi alla prova, voleva vedere se ho il coraggio e la forza per portare avanti la mia missione.”




        “Però questi non sono metodi propriamente giusti. Io non gli ho insegnato a comportarsi così.”




        “Non importa, davvero, in fondo non sono arrabbiata con lui, sono solo ancora turbata per ciò che ho sentito questa mattina, mi dispiace, ho rovinato la giornata a tutti.”




        “Che cosa ti ha turbato così tanto?”




        “Hannibal mi ha detto che io non posso essere la vera regina perché non sono nata in una città magica, come tutte le regine che mi hanno preceduta. Non capisco, eppure ho dei poteri, ma lui dice che sono debolissimi in confronto a quelli della prima sovrana e forse ha ragione, non ne ho nemmeno l’atteggiamento. Lei era una donna giusta e avrebbe già sconfitto l’Organizzazione.”




        “Oh, Rossana, non devi dirlo nemmeno per scherzo. So che è difficile credermi senza prove, ma devi fidarti, uno di questi giorni ti racconterò tutta la storia, ma voglio che ci sia anche Sebastian, sappi comunque che anche la prima regina ha dovuto imparare a governare dai propri errori e, proprio come te, i suoi poteri si sono rafforzati con il passare del tempo, non è di certo nata sapendo già tutto.”




        “Frau Christabel, Hannibal mi ha anche parlato dell’incantesimo primordiale, in cosa consiste?”




        “Piccola mia, è un incantesimo davvero pericoloso, non voglio che tu lo metta in pratica, un giorno te ne parlerò, ma non ora. Ti voglio bene, fidati di me.”




        “D’accordo, non c’è problema. Spero solo che un giorno tutto mi sia più chiaro.”




        “Vedrai che un giorno lo sarà.”




        Frau Christabel aiutò Rossana a studiare tedesco, la giovane imparava velocemente. L’anziana strega era così orgogliosa di lei, però allo stesso tempo era molto preoccupata per le domande della ragazza, soprattutto quella riguardante l’incantesimo primordiale. Capiva che presto avrebbe dovuto raccontarle molte cose, ma non era ancora il momento. Alle cinque Rossana scese in cucina per prendere il the e trovò Sebastian in piedi appoggiato al frigo con in mano un’enorme fetta di torta, la stessa torta che lui aveva tanto criticato.




        Sentendo i suoi passi, il giovane si voltò, i suoi occhi azzurri si tuffarono in quelli di lei, si erano un po’ addolciti: “Okay, lo ammetto, è davvero molto buona, non è il mio dolce preferito, però è davvero deliziosa. Ti sfido a trovare il mio dolce preferito”.




        “Sei terribile! Possiamo ricominciare da capo?”




        “No, mi dispiace, sarebbe troppo facile.”




        “Okay, almeno hai voglia di fare pace?”




        “D’accordo! Questo te lo concedo.”




        Sebastian, ancora con il viso sporco di crema pasticcera, l’abbracciò e le diede un bacio sulla guancia, sporcandola tutta.




        “Sei un disastro! Comunque bello il pezzo che stavi suonando! Sei bravo!”




        “Grazie! Ci sto ancora lavorando. Te lo farò sentire un giorno. Domani però ci aspetta un intero pomeriggio di allenamenti magici. Vedi di prepararti.”




        “D’accordo!”




        Rossana preparò il the per sé e Frau Christabel, lo portò di sopra e poi si rimisero a studiare. Verso le sei scesero per preparare insieme la cena, cucinarono pasta al pomodoro con un contorno di verdure fresche. La giovane dietro ai fornelli sembrava un pittore di fronte a una tela bianca con in mano la tavolozza dei colori, era creativa e anche il più semplice dei piatti prendeva vita. L’anziana strega invece aveva più difficoltà, non era così brava e normalmente bruciava tutto.




        Sebastian scese verso le sette e diede una mano a preparare la tavola, finalmente la situazione si era un po’ tranquillizzata. Mangiarono e poi Frau Christabel si sedette nella poltrona al centro del salotto e iniziò a raccontare loro una storia per la buona notte, era una sua tradizione, sua e di Sebastian, fin da quando lui era piccolo.




        Era molto tempo che Rossana non ascoltava un racconto, le sembrava di ritornare indietro di dieci anni, quando era la sua bisnonna a raccontarle la storia della buonanotte; era un momento così sereno, la faceva sentire meglio. Alla fine della storia Frau Christabel li baciò sulla fronte entrambi e li mandò a letto. Nessuno dei due in realtà poteva dormire, continuarono chi a suonare chi a studiare, quasi fino a mezzanotte, poi Rossana scese in cucina per prepararsi una camomilla.




        Scendendo vide una luce che illuminava il corridoio, proveniva dalla cucina, era flebile, sembrava quella di una torcia. La giovane iniziò a temere che fosse un ladro, così prese la scopa, che era appoggiata vicina alla scala e si avvicinò di soppiatto alla stanza. Entrò silenziosamente per cogliere il malvivente sul fatto, almeno avrebbe avuto il vantaggio della sorpresa. Vide la figura di un uomo alto e slanciato contro il frigorifero, questi si girò lentamente, sentendosi osservato.




        Solo in quel momento Rossana si rese conto di trovarsi davanti Sebastian in pigiama e con l’ultima fetta di torta in mano: “Si può sapere cosa stai facendo con quella scopa in mano?”




        “Pensavo fosse un ladro, almeno avevo qualcosa con cui colpirlo. E tu cosa fai con la torta? Avevi detto che non ti piaceva!”




        “Pensavo di averla già risolta questa questione. La torta in fondo mi piace, ma non è il mio dolce preferito. In più avevo fame, io ho sempre fame a quest’ora. Mentre per quanto riguarda la tua scopa, tu sei davvero convinta che avresti potuto abbattere un ladro con quella?”




        “Senti, è la prima cosa che ho trovato!”




        “Sei davvero unica! Hai dei poteri magici, perché non hai pensato di usare quelli?”




        “Perché se si fosse trattato di un umano e non di uno dell’Organizzazione lo avrei traumatizzato!” “Saggia decisione in effetti.”




        “Non ridere, non ridere! Ti prego!”




        Sebastian scoppiò in una risata fragorosa e Rossana iniziò a colpirlo, ma lui continuava a ridere. Quando smise le si avvicinò, le scostò una ciocca di capelli dal viso e le diede un bacio sulla fronte: “Buona notte Rossana”.




        “Buona Notte Sebastian.”




        La giovane non sapeva cosa pensare, in un solo giorno quel ragazzo dagli occhi color cielo era riuscito a farla infuriare e poi a regalarle un sorriso, non lo capiva, sembrava soffrisse di un disturbo bipolare. 
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        Il mattino seguente, quando Rossana scese per fare colazione, trovò solo Frau Christabel, Sebastian era già andato a lezione.




        L’anziana strega l’aiutò per tutta la mattinata a studiare: si sedettero in giardino e si occuparono dell’orto e dei fiori. Poi verso le undici iniziarono a preparare il pranzo. Rossana preparò canederli al formaggio e spinaci, le erano venuti particolarmente bene, poi preparò dei muffin al cioccolato. Era davvero felice del risultato e dopo averli messi in caldo andò a lavarsi il viso.




        Anche se non serviva, questa volta chiuse per bene la porta a chiave.




        Quando Sebastian arrivò trovò il pranzo pronto e le due donne in cucina, che finivano i preparativi per il pasto.




        “Cos’avete preparato oggi per pranzo?”




        “Più che altro cos’ha preparato Rossana! Canederli e muffin.”




        “Insieme non mi sembrano un grande abbinamento.”




        Rossana iniziò a picchiarlo con il mestolo, ma lui si irrigidì e si allontanò senza nemmeno guardarla. “Ho fatto qualcosa di male, Frau Christabel?”




        “No Rossana, non ti preoccupare, è difficile da spiegare, ma ti prometto che questa sera ti racconterò l’intera storia. Credo sia giunto il momento che tu conosca questa leggenda, ma solo questa sera, prima devi allenarti con mio nipote.”




        “D’accordo, aspetterò.”




        Mangiarono in un silenzio quasi surreale, tutto era molto buono, ma Sebastian sembrava avere la testa su un altro pianeta. Quando arrivarono i muffin ne mangiò due, dentro il cioccolato era ancora sciolto e fuori la pasta era rimasta molto morbida. Sebastian li assaporò senza dire nulla, poi si alzò sempre senza parlare e si mise a lavare i piatti.




        “Vieni, dobbiamo allenarci con gli incantesimi, andremo sulle colline.”




        “Okay ora mi preparo. Arrivo subito.”




        Dopo dieci minuti Rossana scese di nuovo e i due partirono zaino in spalla verso il pianoro dove si sarebbero allenati.




        Dopo un’ora arrivarono su uno spiazzo piuttosto ampio in cima a una collina, da lì si poteva vedere la città da lontano. Il sole splendeva alto nel cielo e si vedevano le torri della fortezza all’orizzonte. Mentre lei guardava il panorama, Sebastian l’attaccò alle spalle e l’atterrò con un colpo.




        “Ma ti sei ammattito?”




        “Devi sempre guardarti alle spalle! Dietro a un amico si può sempre celare un nemico! Non potrai mai fidarti totalmente di una persona! Mai! Potrebbe deluderti, se non ferirti o ucciderti! Mi hai capito? E ora in guardia!”




        Sebastian iniziò a lanciarle degli incantesimi a cui lei cercò di rispondere, ma il giovane sembrava in preda a una rabbia incontrollabile e continuava a colpirla con svariati incanti sempre più potenti, mentre lei si sentiva sempre più debole, inoltre continuava a sgridarla e a gridarle contro insulti irripetibili. Rossana non voleva arrendersi, ma alla fine non ce la fece più e cadde a terra.




        “Facciamo una pausa, ti prego.”




        “Tu credi davvero che un nemico ti lascerebbe il tempo di recuperare le forze o di consultare il tuo libro degli incantesimi?! Rialzati immediatamente e combatti!”




        “Non voglio lottare con te, ho paura di ferirti!”




        “O mi ferisci tu o lo farò io!”




        Uno degli incanti di Sebastian la colpì in pieno petto e lei atterrò sbattendo la testa. Sebastian non le andò subito vicino, sperava che si sarebbe rialzata, ma lei non si muoveva.




        “Rossana, tutto bene? Non volevo colpirti così forte. Scusami.”




        “Mi hai fatto male! Non avresti dovuto farlo! Vento del mattino, che trasporti un granello di sabbia, rinchiudi quel giovane in una gabbia!”




        Sebastian si ritrovò rinchiuso in una grande voliera senza possibilità di uscirne, poiché la gabbia era magica e impediva l’utilizzo della magia a chi si trovava al suo interno.




        “Avresti dovuto colpirmi.”




        “A volte si può bloccare il nemico senza doverlo necessariamente ferire a morte o uccidere. Le Streghe dei Sogni dovrebbero pensare a preservare la fantasia e a difenderla. Sporcarsi le mani con il sangue di un nemico toglie potenza al pensiero positivo, che è alla base della nostra stessa magia.”




        “A volte però bisogna anche sporcarsi le mani e se tu continuerai a non volerlo fare e a essere così passiva farai una brutta fine o la farai fare a qualcuno a cui vuoi bene, come i tuoi amici, mia nonna o le altre Streghe dei Sogni. Non ti importa che a loro possa accadere qualcosa, perché tu non ti sei voluta sporcare le mani? Non ci sarà sempre qualcuno a farlo al posto tuo, prima o poi lo dovrai fare anche tu. E ora liberami, dobbiamo tornare a casa.”




        “Caldo vento del sud, ho un desiderio solo per te, porta questo giovane da chi lo ama davvero così com’è, una piccola casetta in mezzo al verde, è un luogo in cui non ci si perde, portalo da sua nonna, che tanto l’ha protetto, perché non possa più toccare nemmeno un insetto!”




        “Cosa diavolo stai facendo?! Non puoi farmi questo! Piccola streghetta impertinente, se ti prendo ti…” Rossana non sentì le ultime parole di Sebastian, poiché era già sparito con la sua gabbia. La giovane voleva restare da sola, sapeva che ciò che il giovane le aveva detto era tutto vero, ma lei non se la sentiva ancora di uccidere davvero qualcuno, non era da lei.




        Decise di farsi una passeggiata fino alla fortezza, sapeva che lì sotto c’era la biblioteca delle Protettrici della Fantasia, e Rossana aveva proprio bisogno di stare in mezzo ai libri. Quando era triste faceva sempre così, perché i libri erano l’unica cosa che la faceva davvero stare meglio. Voleva cercare informazioni sulla sua antenata, la prima regina. Sapeva di essere ridotta in uno stato pietoso dopo gli allenamenti del pomeriggio, ma i libri di sicuro non l’avrebbero giudicata per un abito strappato o per il viso sporco di terra. Trovò qualche volume sulla storia delle streghe e li prese in prestito, portandoli con sé fino a casa di Frau Christabel.




        Ormai era quasi sera, il sole scendeva sempre più sulla città per abbracciare le cupole del duomo di Salisburgo, ma lei con la mente era altrove, lontana, in un passato che non aveva conosciuto, ma che le sarebbe piaciuto comprendere, per non commettere gli stessi errori.




        Sebastian era sulla porta di casa, l’incantesimo doveva essersi spezzato da poco, almeno dalla sua espressione a dir poco furiosa.




        “Uno! Come ti sei permessa di andartene in giro da sola?! Vuoi forse che qualcuno dell’Organizzazione ti uccida?! Due! Non provare mai più a scappare da me in questo modo! Io ti devo difendere, devo proteggerti! Tre! Mi hai spaventato a morte! Non capisci che anche se ti conosco da poco sei importante per il mondo magico?! Se tu dovessi morire, morirebbe con te anche la Fantasia! Sei solo una sciocca ragazzina! Un’incosciente! Ora fila a lavarti e poi ti aspettiamo per la cena. Anche la nonna era terrorizzata! Non ti vergogni neanche un po’?!”




        Rossana entrò in casa senza parlare, portò in camera i libri e poi andò a farsi un bagno. Uscendo incontrò Sebastian nel corridoio, era furioso, i suoi occhi erano come ghiaccio ed emanavano lampi e fulmini. La giovane sapeva di essere stata una sciocca, non sarebbe mai dovuta fuggire, ma in quel momento era l’unica cosa che le era passata per la mente e aveva agito di conseguenza. Era comunque consapevole del fatto che il giovane non gliel’avrebbe fatta passare liscia.




        Scese poi in cucina per aiutare Frau Christabel a preparare la cena, per quella sera ci sarebbe stato minestrone, una ricetta speciale che la padrona di casa aveva imparato da sua nonna e che veniva tramandata di generazione in generazione.




        Sebastian non parlò per tutta la sera, lavarono i piatti silenziosamente e poi andarono entrambi in salotto, il fuoco scoppiettava nel caminetto, quel caldo tepore era davvero avvolgente, infatti seppur fosse maggio le serate erano ancora piuttosto fredde.




        Frau Christabel si accomodò nella sua poltrona preferita, Sebastian si stravaccò sul divano, non lasciando nemmeno un po’ di spazio per Rossana, che decise di accoccolarsi sul morbido tappeto blu, che stava fra la poltrona e il sofà e dal quale aveva una visuale perfetta sulle fiamme rosse e arancio del fuoco.




        L’anziana strega iniziò il suo racconto: “Questa sera non vi racconterò una storia qualunque, ma la storia della prima regina del mondo magico. Sebastian, so che l’hai già sentita centinaia di volte, ma ora l’ascolterai con orecchio diverso e più attento, ne sono certa. Dunque…”




        La storia che vi sto per narrare è ambientata proprio qui, nella città di Salisburgo. Come sapete la città e l’intera regione sono state sempre governate da vescovi, molto fedeli al papa. La fortezza, che sovrasta la città fu costruita nel 1077, poiché l’arcivescovo Gerhard I temeva le ritorsioni dei vicini principi di Germania, visto il suo appoggio al papa durante la lotta per le investiture fra questi e l’imperatore.




        In quel periodo di terrore e preoccupazione nacque in città la figlia di un uomo molto in vista e amico dell’arcivescovo, la chiamarono Annabelle Rossana.




        Era una bambina dai capelli biondi, come spighe di grano, occhi azzurri, come il cielo sereno di primavera, pelle delicata, come il petalo di una rosa dalla dolce fragranza. La bimba crebbe bella e forte, ma il suo comportamento preoccupava molto i genitori, soprattutto in un periodo in cui le stranezze non erano viste di buon occhio, così il padre decise di chiedere aiuto all’arcivescovo, che prese sotto custodia la giovane promettendo che si sarebbe occupato lui di farla istruire nel modo più giusto sì da evitare che diventasse una strega.




        Allora avevano un’idea distorta della stregoneria, la vedevano solo in maniera negativa. Annabelle non era una strega, come sapete i poteri compaiono diventando grandi, quando il nostro corpo, ma soprattutto il nostro cuore sono pronti ad accoglierli. Aveva solamente una fantasia molto spiccata e parlava con gli animali, comunicava con loro e questo sconvolgeva i suoi genitori e anche l’arcivescovo, che dopo alcuni anni decise di rinchiuderla in un collegio, credendo così di cancellare ogni traccia di fantasia e di magia dal suo cuore. Tale soluzione però non ebbe un risvolto positivo, la ragazza reagiva alla rigida vita del collegio immaginando una vita e un futuro diversi, inventava storie e nessuno era immune ai suoi racconti avventurosi e alla sua allegra energia, era una giovane unica nel suo genere, lasciava il segno al suo passaggio. Anche per questo, giunta alla maggiore età, l’arcivescovo decise di inviarla a studiare ancora più lontano da casa, in Italia, ma neppure questa volta ottenne alcun risultato, anzi scoprì che la giovane aveva iniziato a tenere un diario segreto, dove probabilmente appuntava anche le sue stregonerie.




        L’arcivescovo decise a quel punto di farla rientrare a Salisburgo, la giovane aveva però incontrato in Italia il primo sovrano delle tenebre, il fondatore dell’Organizzazione: il Cavaliere Annibale di Montenero. Questo giovane era un nobile molto in vista, che dopo aver scoperto il potenziale di Annabelle voleva chiedere la sua mano, in questo modo avrebbe potuto controllare i suoi poteri e inibirli. Se non lo avesse fatto, avrebbe messo in pericolo il suo dominio delle tenebre. All’inizio Annabelle si innamorò di lui, ma pian piano si rese conto che lui la sottometteva, le impediva di essere se stessa, non accettava le sue fantasie e le imponeva di pensare su una scala di grigi, invece che a colori. Appena l’arcivescovo la richiamò, lei fu ben felice di tornare nella sua Austria, ma il Cavaliere di Montenero non voleva lasciarla andare via, libera era troppo pericolosa. Così contattò l’arcivescovo per accordarsi su un possibile matrimonio.




        Al suo arrivo Annabelle non sospettava nulla dei piani del Cavaliere, voleva solo vivere tranquilla nella sua dimora. L’arcivescovo l’accolse nuovamente a braccia aperte e lei cercò di non fare nulla di strano o di troppo fantasioso. Andava spesso a cavalcare, amava stare nelle stalle a occuparsi dei cavalli e poi correre per i boschi con i cani. A osservarla da lontano e a vegliare su di lei c’era sempre una delle giovani guardie del suo tutore, un ragazzo con i piedi per terra, ma che un po’ le assomigliava, anche lui aveva dovuto nascondere le sue peculiarità magiche al mondo, sua nonna gli aveva insegnato tutto ciò che doveva sapere sulla magia. Anche lei era un essere magico, non definibile propriamente come strega, cercava solo di proteggere la fantasia e di conservare una realtà a colori. L’anziana signora era morta da poco e gli aveva chiesto, come suo ultimo desiderio, di proteggere la giovane Annabelle. Così si era arruolato fra le guardie dell’arcivescovo, ottenendo la sua piena fiducia e ora seguiva ogni passo della giovane ragazza.




        Sua nonna lo aveva avvisato che la giovane aveva davanti a sé un futuro difficile, ma era importante per la sopravvivenza della gioia nel mondo, un universo senza colori e senza fantasia era inimmaginabile, tutti sarebbero stati tristi, sempre con gli occhi ricolmi di lacrime. Andreas Sebastian, così si chiamava la giovane guardia, era deciso a portare fino in fondo il suo impegno, l’avrebbe protetta anche a costo della propria vita, non aveva però mai pensato di potersi innamorare di lei. Dal primo momento in cui la vide, non poté fare a meno di continuare a osservarla da lontano. I suoi capelli sciolti scintillavano sotto ai raggi del sole, il suo viso era dolce e aveva catturato completamente il suo cuore, pensava spesso a lei e questo era un problema, soprattutto ora che stavano arrivando dei pretendenti.




        Aveva sentito parlare del Cavaliere di Montenero, non gli sembrava l’uomo giusto per la sua protetta, ma non poteva impedire tale unione, l’arcivescovo non avrebbe mai capito se lui fosse andato a riferirgli che quell’uomo era troppo oscuro e tenebroso per la giovane fanciulla, lo avrebbe deriso. Annabelle dal canto suo aveva osservato a lungo la guardia, era un ragazzo dalle spalle larghe, piuttosto alto, dai capelli corvini sempre in ordine, il viso squadrato con i segni dell’infanzia che pian piano andavano scomparendo, avrà avuto all’incirca la sua età, ma ciò che più la colpiva erano i suoi profondi occhi azzurri, sembrava che avessero rubato due frammenti al cielo o due onde a un laghetto di montagna. Poteva leggervi un mondo in quegli occhi, sapeva di potersi fidare ciecamente di lui, sapeva che lui era come lei, erano anime nate dallo stesso specchio d’acqua.




        Purtroppo giunge sempre un giorno infelice nelle vite dei protagonisti di queste storie.




        Il Cavaliere di Montenero aveva convinto l’arcivescovo a concedergli la mano della sua protetta, anche contro la volontà della giovane, il matrimonio avrebbe avuto luogo l’indomani. Sebastian capì che doveva parlare al più presto con Annabelle, non poteva lasciarla a questo triste destino senza averle confessato il suo amore e soprattutto i suoi poteri. Le fece giungere un biglietto in cui le chiedeva di incontrarla quella sera al tramonto nel bosco vicino alla fortezza. Annabelle riuscì senza problemi a convincere il suo tutore a lasciarla andare, in fondo era con la sua guardia del corpo, non poteva succederle nulla di grave o di irreparabile. Sebastian l’aspettava vicino a un grosso faggio: “Signorina Annabelle, non potete sposare quell’uomo, non è quello giusto, vi impedirebbe di seguire la vostra indole, la vostra natura e il vostro destino. Voi dovete diventare la sovrana di tutte le protettrici del mondo della fantasia, senza fantasia questo mondo non esisterebbe”.




        “Lo so bene Sebastian, lo so bene. Avevo già conosciuto quell’uomo in Italia, ha cercato di sedurmi, ma mi sono subito resa conto che lui era malvagio, legato alle tenebre. Ora però non so che fare, non so davvero come agire.”




        “Parlate con l’arcivescovo. Lui vi capirà se gli parlerete con il cuore.”




        “Non credo Sebastian, è il mio tutore, ma in realtà il suo unico interesse è quello di cancellare la fantasia dal mondo, proprio come vuole il Cavaliere di Montenero.”




        “Dobbiamo assolutamente fare qualcosa, non possiamo perdere il nostro mondo senza combattere, non possiamo proprio. Tenterò di assassinare il Cavaliere di Montenero, so che mi uccideranno, ma almeno la fantasia non scomparirà.”




        “Ti prego, non farlo, non ce la farei mai ad andare avanti da sola! Ti prego, ci sarà un’altra soluzione!”




        “No, ho già preso la mia decisione.”




        Le lacrime iniziarono a rigare il viso di Annabelle, la giovane si fece allora coraggio, si avvicinò a Sebastian e lo baciò, lui ricambiò il bacio e per un po’ non si dissero più nulla, passeggiarono in silenzio per il bosco ancora per qualche tempo. Poi a un tratto un dardo sferzò l’aria e colpì in pieno petto Sebastian, trapassando il suo cuore da parte a parte.




        Il giovane cadde a terra esamine e una risata si propagò fra gli alberi: “Ah ah ah, ora sei sola, piccola e inutile streghetta del bene! Non riuscirai mai a impedirmi di instaurare il mio regno delle tenebre, sarai sempre infelice al mio fianco e non c’è nulla che mi renda più felice.”




        “Cavaliere di Montenero! Come vi siete permesso di uccidere una delle mie guardie più fidate! Avevo detto di prenderlo vivo e di processarlo!” gridò l’arcivescovo.




        Annabelle si sentiva come un pettirosso in gabbia, in quel momento decise che l’unica via d’uscita era quella di usare la magia. Si inginocchiò vicino al corpo di Sebastian, gli prese la mano e lo tele-trasportò fino a una foresta di conifere in Italia: vi era passata per tornare a Salisburgo e le sembrava il luogo più adatto per nascondersi. Con un altro incantesimo cercò di riportarlo in vita, sapeva che magia e medicina non avrebbero mai dovuto interferire l’una con l’altra, ma non voleva perdere il giovane, non sapeva però come e pianse. Le sue lacrime d’amore caddero a terra e diedero vita a dei piccoli fiorellini azzurri, delicati, ma dal colore intenso: i nontiscordardime. Quei piccoli fiori si diffusero a macchia d’olio fino a raggiungere Salisburgo.




        Il Cavaliere di Montenero a quella visione si sentì male e dovette ritirarsi per un po’ di tempo nel suo maniero, per recuperare le forze e per trovare un modo per vendicarsi della giovane strega. Annabelle non si accorse nemmeno degli effetti di quell’incanto, era più preoccupata sul come riportare in vita Sebastian. Dopo qualche tempo le venne un’idea, pensò di portare un po’ della sua energia e di quella dell’ambiente circostante nel corpo del giovane, in modo da donargli nuovamente la vita. La giovane strega però non era pronta per un tale incantesimo e le riuscì a metà, Sebastian rimase per tutta la vita solo uno spirito, non fu mai di nuovo uomo e la loro vita fu segnata da un’eterna tristezza.




        “Questo dovrebbe farti capire Rossana il motivo per cui ti ho detto di non mescolare mai medicina e magia, è estremamente pericoloso e non porta mai frutti felici. Ora, ti sarai resa conto che ci sono delle somiglianze fra te e la prima regina. Per vendicare il suo amato lei creò il Consiglio delle Protettrici della Fantasia e fu nominata all’unanimità regina, da quel momento ogni suo incantesimo fu sempre più potente del precedente, ogni sua mossa e ogni suo piano meglio calcolati e avevano risultati sempre migliori. Spero che questo racconto ti sia servito, così ho risposto a due delle tue domande: quella relativa all’incantesimo primordiale e quella sulla tua provenienza. Il tuo paese è ricco di magia, senza bisogno di essere una città, forse è addirittura più magico di molte metropoli, è lì che il nostro regno ha avuto origine, solo in un secondo momento la regina lo riportò a Salisburgo, sua città natia.”




        “Nonna, credo che tu non ti debba preoccupare troppo. In primo luogo non darò mai la mia vita per una streghetta senza fegato, in secondo luogo non mi innamorerò mai di lei, come potrei? Si comporta ancora come una bambina capricciosa. Quindi buonanotte. A proposito, i muffin non sono il mio dolce preferito, non lo indovinerai mai, visto che hai il cervello pari a quello di un canarino.”




        “Sebastian! Fila subito a letto! Come puoi rivolgerti così alla nostra regina?!”




        Sebastian però non sentì le ultime parole della nonna, perché ormai era già salito al piano di sopra. “Perdonalo, spesso ha un atteggiamento un po’ ambivalente. Mi farà impazzire prima o poi.”




        “Frau Christabel non importa, davvero, reagirei così anche io se temessi che il mio destino sia quello di vivere la mia vita sotto forma di fantasma. Lo capisco.”




        “Rossana, non è detto che ciò debba necessariamente accadere, la tua bisnonna, santa donna, ha sempre protestato contro il tuo secondo nome, Annabelle, perché le sembrava un brutto presagio, ma i tuoi genitori non potevano di certo comprenderne a fondo il motivo, a volte dobbiamo superare le superstizioni. Ti prometto che non accadrà nulla né a te né a Sebastian. Ora va a dormire anche tu, domani ti allenerai con me.” 
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